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Gaio Mario 
  

(ca. 157-87 a. C.) 
  
fu
un u
  

omo politico e condottiero romano. Era d'origine contadina e nativo
di Arpino. Aveva militato agli ordini di Scipione Emiliano ed era
stato tribuno e questore dell'esercito in Spagna, quando nel 119 a.
C., con l'appoggio del console Lucio Cecilio Metello, ottenne il
tribunato della plebe si rese subito noto per una legge intesa a
ridurre lo scandalo della corruzione elettorale. Pretore nel 116,
fu propretore in Spagna l'anno successivo. Nel 109 divenne legato
di Quinto Metello in Africa, contro Giugurta, e si segnalò alla
testa della cavalleria a Sicca Veneria. Subito dopo poneva la sua
canditatura al consolato e vinceva, non senza contrasti,
sostituendo al comando della guerra in Numidia lo stesso Metello
(107). Del suo primo consolato va ricordata la riforma da lui
introdotta nella coscrizione militare, che aprì anche ai proletari,
creando così per primo un esercito di mestiere. Contro Giugurta
condusse un attacco di sopresa su Capsa, dove giunse attraverso
zone desertiche del Sahara, portando con sé grandi provviste
d'acqua. La città fu presa e distrutta, gli abitanti uccisi o
ridotti in servitù. Minor fortuna ebbe l'anno seguente durante la
spedizione in Mauritania e solo comprando Bocco, re di questa
regione, poté nel 105 impadronirsi di Giugurta, che l'anno
seguente, in catene, ornò in Roma il carro del suo trionfo. Le
trattative con Bocco erano state abilmente condotte dal questore
Lucio Cornelio Silla. Console per la seconda volta in quello stesso
anno e riconfermato altre quattro volte negli anni successivi,
Mario preparò e condusse una spedizione contro i Teutoni, sconfitti
nel 102 nelle due battaglie di 
  

Aquae Sextiae
  
,
e i Cimbri, che furono vinti nel 101 ai Campi Raudii presso
Vercelli. All'apice della popolarità e della potenza, Mario si
batté per vari benefici a favore del popolo e dei suoi veterani,
ma, a proposito della legge agraria, venne a delinearsi un grave
conflitto tra i suoi poteri e le stesse tradizioni repubblicane.
All'eventualità di una rivoluzione, Mario preferì allora lasciare
Roma al termine del suo stesso consolato (100) e ritirarsi, dopo un
viaggio attraverso la Cappadocia e la Galazia, a vita privata.
Durante la sua assenza si ebbe un massiccio ritorno dell'oligarchia
patrizia, ma Mario non oppose  alcuna reazione; prese anzi parte
alla guerra sociale. Ma, quando nell'88 salì al consolato il
patrizio L. Cornelio Silla e ottenne quel comando contro Mitridate
cui anche Mario aspirava, nacquero tumulti tra la popolazione e le
legioni consolari. Mario fu costretto a fuggire in Africa. Silla lo
bandì e s'impadronì del potere. Ma poi partì per l'Oriente e Mario
fece ritorno dall'esilio, unendosi al console plebeo Cinna (87)
contro il console patrizio Ottavio. Questi venne sopraffatto e si
arrese. Le leggi sillane furono allora abrogate e le persecuzioni
fecero numerose vittime illustri tra i patrizi e i loro
sostenitori. Nell'87 Mario otteneva il suo settimo consolato e si
preparava a muovere contro Mitridate, quando improvvisamente morì.
Con lui aveva avuto inizio la lotta, ancora sorda, tra le antiche
istituzioni repubblicane e quella tendenza al rinnovamento dello
stato che trovò poi in Cesare il suo massimo rappresentante.
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